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Diritto allo studio e al lavoro: 
un motivo di più per votare PCI 

La lotta per la costruzione di una scuola nuova si affianca a quella per modificare radicalmente le caratteristi
che distorte della nostra economia - Troppi giovani dopo lo studio non trovano lavoro - Il « miraggio » di un posto 
di insegnante - Istituti che preparano per professioni inesistenti - 420.000 in cerca di prima occupazione 

Per la maggior parte degli 
itudenti l'anno scolastico t 
oramai giunto a termine. 

Alle prese con 1 libri ri
mangono, ancora per poche 
settimane, soltanto coloro 1 

3uall si trovano alla [Ine del 
lversl cicli di studio. DI quo-

stl, molti proseguiranno gli 
iitudl e si troveranno cosi 
a frequentare gli Istituti sco
lastici superiori; altri Invece 
(oltre 200 mila), perchè co
stretti da esigenze economi
che o perchè avranno ritenuti 
raggiunti 1 loro obiettivi di 
qualificazione culturale e pro
fessionale, lasceranno defini
tivamente la scuola e si por
ranno 11 problema di cercare 
un lavoro adeguato alla loro 
preparazione. 

Molti, forse la grande mag
gioranza, vedranno però de
luse le loro aspettative. E' 
stato infatti lo stesso presi
dente del Consiglio, Con. Mo
ro, a riconoscere pochi mesi 
fa che almeno due leve di 
cittadini corrono 11 rischio 
(che e oramai quasi certezza, 
a dispetto di quanto, non a 
caso a ridosso delle elezioni, 
vanno sostenendo, con un ot
timismo non suffragato da 
concrete prospettive, alcuni 
esponenti della DC) di non 
poter entrare nel mondo del 
lavoro; In poche parole sono 
destinati a Ingrossare 11 già 
ampio esercito del disoccupati 
e degli emigrati. 

Eppure, in quest'ultimo an
no, nelle scuole da un Iato 
e nell'economia dall'altro, si 
sono avute protonde novità. 
L'approvazione da parte delle 
forze democratiche del de
creti delegati e l'Impegno de
gli studenti, delle famiglie. 
del personale tutto della scuo
la, nelle prime elezioni per 
gli organismi collegiali hanno 
fornito alla scuola Italiana 
una vera ventata di aria nuo
va e hanno anzi posto le basi 
per una organica Integrazione 
della scuola con la società 
e viceversa. Per la scuola 
dunque, ma anche per la so
cietà, l'anno scolastico che si 
avvia a conclusione è stato 
denso di avvenimenti di Por
tata a dire poco storica: si 
sono concretamente costruite 
le fondamenta per realizzare 
finalmente una scuola omo
genea, per le caratteristiche 
della sua gestione democra
tica e per 1 contenuti che, 
grazie ad essa, si vanno In
dividuando, alle esigenze pro
fonde delie masse popolari 
Certo occorrerà che alle lotte 
di questi anni segua un forte 
Impegno da parte di tutti co 
loro che a una scuola demo
cratica, di massa, rigorosa 
ed efficiente, sono interessati 
Ma, appunto, l'esperienza di 
quest'ultimo anno costituisce 
già. la più grande garanzia 

Non altrettanto positive, in 
vece, sono le coaslderazlonl 
che si possono fare Intorno 
al mutamenti verificatisi nel
l'andamento dell'economia del 
nostro paese. Allo sviluppo 
anarchico e distorto del 1073 
1974 (alla ripresa cioè che 
giustamente è stata chiamata 
drogata) ha fatto seguito, co 
me conseguenza delle misure 
restrittive attuate l'anno scor 
so, una situazione di grave 
recessione. E' stato, è vero, 
ridimensionato lo squilibrio 
dei nostri conti con l'estero 
e si è anche. In minima par
te, ridotta la velocità di cre
scita del prezzi (riduzione pe
raltro che, soprattutto negli 
ultimi mesi, e stata annul
lata dagli aumenti delle ta
riffe di molti servizi pubblici: 
elettricità, telefoni, ecc.), ma 
tutto ciò è stato ottenuto solo 

grazie a un secco ridimen
sionamento della produzione 
(e quindi delle ore lavorate) 
e degli Investimenti (e. dun
que, In prospettiva ravvici
nata, dell'occupazione). Né, 
d'altra parte, una cosi pe
sante politica di stabilizzazio
ne, può costituire, come so
stengono, con scarso senso di 
responsabilità, alcuni dirigen
ti della DC, la base per ri
prendere la via dello sviluppo. 
Lo stesso governatore della 
Banca d'Italia Carli ha do
vuto recentemente riconosce
re, confermando quanto da 
tempo è venuto sostenendo il 
nostro partito, che l'esistenza 
di «nodi strutturali» (cioè di 
diffuse poslzlosl di rendita e 
privilegio) rende oramai vano 
ogni tentativo di alimentare 
la ripresa della produzione 
e degli investimenti: 1 gua
sti provocati dall'Irresponsa
bile gestione democristiana 
dell'economia In questi anni, 
hanno Infatti l'effetto se non 
vengono eliminati 1 «nodi 
strutturali», di provocare pri
ma dell'incremento della pro
duzione, un forte aumento del
l'Inflazione e 11 «acutizzarsi 
dello squilibrio del nostri con
ti con 1 estero. 

Ecco allora che l'Impegno 
per la costruzione di una nuo
va scuola, Impegno nel quale 
si riconoscono la grande mag
gioranza degli Italiani e la 
totalità del lavoratori, si va 
scontrando con le caratteri
stiche distorte della nostra 
economia. E' appunto questa 
contraddizione, che nasce dal
le storture dell'attuale mec
canismo di sviluppo, ciò che 
Impedisce a coloro che la
sciano la scuola di entrare 
a pieno titolo nel mondo del 
lavoro. 

Due strade a questo punto, 
rimangono aperte: rinunciare 
a quanto è stato nella scuola 
conquistato e cioè, In defini
tiva, rinunciare (ed è chiaro 
che la rinuncia toccherebbe 
soltanto al figli del lavora
tori) all'obiettivo di garantire 
a tutti la possibilità di avere 
una adeguata qualificazione 
professionale e preparazione 
culturale o, viceversa. Inne
stare nella giusta e Irrinun
ciabile battaglia per una nuo
va scuola, quella per un nuo
vo assetto economico del pae
se tale da determinare un 
processo capace di eliminare 
quella contraddizione tra 
scuola ed economia che oggi 
impedisce 11 pieno Inserimen
to nel mondo del lavoro di 
cosi larghe schiere di giovani. 

La scelta non può cadere 
che su quest'ultima alterna
tiva. Occorre Insomma che 
le fondamentali esigenze delle 
masse popolari (l'Istruzione, 
la salute, la casa, ecc.) si 
vengano a costituire come 
l'effettivo e concreto punto 
di riferimento per la crescita 
economica del paese. 

E' chiaro allora che, come 
per la scuola, anzi per con
solidare le conquiste fatte e 
per far crescere e diffondere 
un nuovo e più rigoroso modo 
di consumare e di produrre, 
occorre un forte impegno an
che sul pieno della gestione 
dell'economia e dunque un 
mutamento profondo nel mo
do stesso di governare. In 
questo senso si muove 11 PCI 
e in questo senso deve svi
lupparsi la lotta del lavora
tori, delle donne, del giovani 
fin dalle oramai Imminenti 
elezioni delle nuove giunte 
comunali, provinciali e regio
nali 

Alberto Zevi 

O « DOMANDA INESISTENTE » 
Dall' Vili rapporto salta situazione sociale del Pae

se predisposto dal CENSIS per l'assemblea del CNEL 
del 10 ottobre 1974. 

«... La domanda di qualificazione emergente dal set
tore produttivo, cosi come esso è oggi organizzato, 6 di 
gran lunga inferiore all'otlerta delle strutture scolasti
che; della qual cosa 11 mondo della scuola (soprattutto 
il settore dell'Istruzione tecnica) continua a non tenere 
sufficientemente conto. 

In sintesi, sotto questo profilo, la scuola sembra muo
versi dietro una domanda Inesistente, sopratutto quan
do essa pretende di predeterminare e stabilizzare 11 rap
porto titolo di studio-posto di lavoro, rapporto che inve
ce è sempre più fluido, dinamico ed irrilevante. Per l'al
tro verso, la reale domanda che emerge non è sufficien
temente traducibile in obiettivi e Interventi educativi 
adeguati... ». 

0 PRIMA OCCUPAZIONE 
In cerca di prima occupazione nel 

(dati CENSIS) 
Con laurea 31.000 
Con diploma 140.000 
Con licenza media 148.000 
Senza licenza dell'obbligo 101.000 
Totali 420.000 

1973 

7,4% 
33,3% 
35,2% 
24,1% 

100,0% 

D ANCHE I DATI ACCUSANO 

• Nel 1974 (dati CENSIS) il 29 2% dei ra-
K.u/.i di 14 anni non andava più a scuola. 
Ciò vuol dire che 3 ragazzi su 10 non pren
dono l<i licenza media e sono destinati — 
quelli die non rimarranno disoccupati — ad 
entrare nel mercato del lavoro In condizioni 
di scarsissima o nulla qualificazione, eoo 
bassi salari ecc. 

• I giovani fra 1 16 e 1 17 anni che vanno 
ancora a scuola sono il 48% dei giovani di 
quell'età. Potrebbe sembrare un dato po
sitivo in quanto testimonia che quasi la 
metà dei diciassettenni studia per entrare 
nel mercato del lavoro con uo livello cultu
rale piti qualificato. Ma ecco due dat' che 
fanno considerare altri aspetti della que
stione. 

• Più dcUa metà (per l'esattezza U 51,5%. 
dati CENSIS) dei bambini e dei giovani che 
vanno a scuola, lascia gli studi e per inter
ruzione e non per completamento », cioè 
non arriva a conseguire il titolo di studio 
terminale. E' questo un atto di violenta ac
cusa contro l'attuale organizzazione del rac 
cordo scuola-lavoro: i giovani studiano per 
ottenere un titolo che lì immetta nel mer

cato del lavoro con una m.glioie, qualifica. 
ma più della metà di essi non arriva a con-
-.eguire il titolo stesso. 

• n secondo dato è ancora più negativo: 
« tutt'oggi ì 3/4 della popolazione italiana 
non hanno la licenza dell'obbligo Ciò docu-
menta il gravissimo handicap nel quale si 
viene a trovare un numero considerevolis 
Simo di lavoratori e di disoccupati. 

• A chi sostiene che diplomati e laureati 
non trovano lavoro o lo trovano sottequa-
lifica perchè in Italia e sono troppi a voler 
studiare ». è utile far conoscere questa ta 
bella dritta da < Scuola e classi sociali in 
Italia» di Fiorella Padoa Seni oppa). 

Numero medio di anni di studio comple
tati dalla popolazione attiva In: 

Belgio 7.8: Francia 8.4; Italia 4,8; In
ghilterra 9.3; Paesi Bassi 7,3; Svezia 8,4: 
Giappone 6,6: U.S.A. 10,5. 

UNA LETTERA DEL COMUNE DI REGGIO EMILIA 

Scuole materne statali: 
non piacciono alla DC 
Nelle tre regioni « rosse » le scuole dell'infanzia dello 
Stato sono molto più numerose che nelle regioni a mag
gioranza democristiana - Il ruolo positivo del pluralismo 

Cara Uniti, a proposito della 
pagina sulla scuola materna vor
rei ricordare che il rapporto del 
CENSIS per ti 1974 sulla situa
zione sociale del Paese, docu
menta che le 3 Regioni da noi 
governate — contrariamente a 
quanto vanno sostenendo i diri
genti DC in questa campagna 
elettorale — hanno sviluppato 
la scuola materna statale molto 
più delle Regioni governate dal
la DC. 

Ecco i dati che riterrei 
utile fare conoscere attraverso 
l'Unità: 

% del bambini dal 3 ai 5 anni 
scolarizzati mila scuole mattine 
statali sul totale del minori In 
«tè nell'anno scolastico 1973/74. 
(dati CENSIS). 
Emilia-Romagna 
Toscana 
Umbria 
Trentino Alto Adige 
Veneto 
Lombardia 
Lazio 
Piemonte 

10,7% 
22,2% 
27,4% 
2,1% 
10% 

10,4% 
15,6% 
11% 

C'è poi da rilevare che la 
scuola materna statalo in tutto 
il Paese, funziona in locali for
niti dal Comuni (lo Stato non 
ha ancora costruito gli edifici 
previsti dalle leggi 641 e 444). 

Oltre ai locali, i Comuni prov
vedono agli arredi, alla refezio
ne, alle spese generali (acqua, 

luce, gas, telefono, manutenzio
ne, ecc.) e al personale non in
segnante; In una parola tutto, 
all'infuori delle spese per il per
sonale Insegnante che sono a 
carico del ministero della Pub-
bllca Istruzione. 

Per giustificare questo disim
pegno e il fatto che nel Veneto 

Con oggi termina la pub
blicazione settimanale del
la Unita-scuola, che var
rà ripresa al l ' Inizio del 
prossimo anno scolastico. 

L'Unit i continuerà ugual
mente a trattare I pro
blemi scolastici anche nel 
periodo estivo ed in par
ticolare nelle prossime set
timane di esami e to fa
r i con la solita attenzio
ne a tutto ciò che più in
teressa studenti, genitori. 
Insegnanti. 

Proseguirà Intanto II le
game con gli alunni della 
scuola dell'obbligo, attra
verso l'Inchiesta < tutta 
scritta da) bambini a che 
questa volta ha per argo
mento proprio la scuola. 

non esiste un solo asilo-nido co
munale a differenza dell'Emilia 
dove ne funzionano 100, il Capo 
gruppo DC nel Consiglio Comu-

!| naie di Reggio Emilie, ha scrit-
1 to in polemica con noi. che non 

si può fare il confronto con Re
gioni « in cui situazioni ambien
tali, diverse concezioni familia
ri ed educative possono ben giu
stificare un differente sviluppo 
di taluni servizi sodali ». 

Diplomatico quel < taluni > che 
sta al posto di e servizi pubbli 
a ». Infatti, gli asili-nido o le 
scuole materne esistono anche 
nei Veneto, solo che I dirigenti 
DC preferiscono utilizzare il da
naro pubblico di tutti, per finan
ziare Enti privati e carrozzoni, 
tipo ONM1. anziché sviluppare 
prioritariamente servizi pubblici 
qualificati per tutti, gestiti de
mocraticamente dagli operatori, 
dalle famiglie e dailc organizza
zioni del territorio sulla base di 
un Ubero confronto tra orienta
menti diversi. 

€ Diverse concezioni » indub
biamente, fra DC e PCI. sul mo
do di governare, di intendere il 
pluralismo e il ruolo preminente 
dello Stato nel guidare i proces
si sociali, culturali ed economici 
del Paese. 

LORETTA CIARONI 

Assessore alla scuola dell'ob
bligo ed ai Servizi sociali del 
comune di Reggio Emilia. 

UN'ESPERIENZA POSITIVA ALLA «COLOMBA ANTONIETTI» DI ROMA 

I primi passi di un Consiglio di classe 
I primi Consigli di classe 

avvenuti alla « Colomba Anto-
nlettl », un Istituto tecnico 
femminile di Roma, si sono 
subito dimostrati ricchi di In
teresse e idee innovatrici ed 
e emerso con chiarezza che In
torno ai problemi concreti si 
formava i spontaneamente 
delle Identità di vedute tra 
professori, alunne e genitori, a 
prescindere dalle tendenze più 
o meno democratiche venute 
fuori al momento delle elezio
ni. 

La discussione per la scel
ta, del libri di testo per esem
plo ha trovato concordi per
sone che, pur partendo da 
Ideologie diverse, desiderava
no sbiecamente rinnovare 
metodologie didattiche e con
tenuti. 

Essendo l'istituto tecnico 
femminile una -cuoia un po' 
particolare, 11 cui scopo preci
puo è di «preparale le alun
ne alla vita familiare», la ri
chiesta di qualche Insegnante 
di cambiare, dì dare special
mente alle materie più conte
state come l'economia dome
stica, un volto più attuale, ha 
trovato ostacoli anche duri e 
violenti, come ha notato un 
rappresentante del genitori. 

Un appoggio valido è inve
ce venuto da parte delle alun
ne ohe hanno rivendicato 
un maggior approfondimento 
di alcune materie e 11 diritto 
ad «vere una preparazione che 

non sia inferiore a quella de
gli studenti di scuole più qua
lificate. Più incomprensibile 

e conservatrice è apparsa quin
di la posizione di alcuni inse
gnanti, ohe pur riconoscendo 
che certi libri (quello di pe
dagogia, per es.) erano caren
ti nel contenuto ed elementa
ri nell'esposizione affermava
no che andavano bene lo stes
so, dato che si trattava di un 
tecnico femminile. Essi am
mettevano cosi implicitamen

te che la nostra è una scuo
la di terza categoria, adatta 
per la formazione di individui 
destinati ad avere un ruolo su
balterno nella società. 

Proprio quei docenti che si 
sono arroccati su posizioni ar
retrate sono poi caduti In con
traddizione, laddove, di fron
te alle critiche al testi espo
ste del resto assai rispettosa
mente dalle alunne, hanno 
reagito definendo le studen
tesse stesse « frustrate e stru-

Lineamenti di storia del pensiero scientifico di 
Alberto Trebeschi, Editori Riuniti, pp. 214, L. 2000. 

Ad un anno dalla strage di Brescia In cui Alberto Tre
beschi fu ucciso da una bomba fascista assieme a sua mo
glie e ad altri cinque lavoratori, ci sembra Importante ricor
dare anche In questa rubrica particolarmente dedicata alle 
segnalazioni per le biblioteche di classe e di istituto e per I 
testi scolastici, l'ottimo volume del compagno Trebeschi. 

Libro indirizzato — come scrive nella prefazione Lucio 
Lombardo Radice — « (Innanzitutto ma non soltanto) a pro
fessori e studenti per un insegnamento ed uno studio inter
disciplinare in concreto», ha per oggetto, come precisa l'au
tore stesso, la realizzazione del «rapporto sviluppatosi nel 
corso della storia, tra le fondamentali idee della fisica e le 
idee filosofiche che, di volta in volta, le hanno favorite o 
contrastate ». 

mentallzzate », cioè poco me
no di deficienti. 

Ma è proprio questa discus
sione vivace, appassionata e 
talvolta aspra, che ha dima 
strato come 1 Consigli di clas
se siano il punto di partenza 
per cominciare a cambiare 
qualcosa a partire dal basso, 
per mettere In moto un mec
canismo che vada nella giusta 
direzione. 

E nel Consigli di classe che 
si è verificato quel rapporto 
diretto tra alunni, insegnanti 
e genitori più attenti al mon
do della scuola (e non solo al 
rendimento scolastico del pro
pri figli) che ha reso più pro
ficuo l'incontro e lo scontro 
dei modi diversi di considera
re la scuola. 

L'esperienza ci ha dimostra
to che, schematizzando, questi 
modi sono essenzialmente sol
tanto due: da una parte, colo
ro che vogliono che tutto ri
manga come prima (pagelle, 
metodi e programmi di lnse 
gnamento. autoritarismo, ec
cetera); dall'altra coloro che 

prefigurano una scuola adegua
ta al tempi dove si dibatto
no problemi reali, si sperimen

tano metodi didattici nuovi che 
suscitino Interesse ed amore 
per la cultura. Va però subi
to detto che questa seconda 
posizione è condivisa In con
creto, magari dopo lungo e ap
passionato dibattito, anche da 

molti che, nelle eledoni sco
lastiche non si sono affiancati 
allo schieramento democrati
co di sinistra. 

D'altra parte, quando poi, at
traverso ore di discussione in 
diverse riunioni di Consigli 
di classe, si è riusciti a far 
passare una linea innovatri
ce, con 11 ripudio dell'arcaico 
testo di Economia domestica, 
sostituito da un moderno libro 
di igiene, quegli insegnanti che 
si erano dichiarati difensori 
dello status Quo, sono rima
sti sorpresi e disorientati. 
Questi docenti incapaci di co

municare con 1 colleghi e di 
dialogare con gli studenti, 
il più delle volte non riesco
no neppure a capire che la lo
ro didattica è Irrimediabil
mente superata e non vedono 
perciò neanche nessuna ne
cessità di aggiornarsi profes
sionalmente. 

Si dimostra dunque vero, 
anche dall'osservatorio limita-
to di un'insegnante che, come 
nel mio caso, lavora In un Isti
tuto di «serie B» ciò che le 
forze democratiche avevano 

previsto: 1 decreti delegati, pur 
con i loro limiti, aprono am
pi spazi alla democrazia nel
la scuola e 1 primi risultati 
In questo scorcio di anno sco
lastico fanno ben sperare per 
l'avvenire. 

Vera Biggiero 

GLI INGANNI DELLA DC 

Corsi, concorsi 
e scuole per posti 
che non esistono 

Corsi abilitanti e concorso magistrale, fabbriche di 
insegnanti disoccupati - Gli istituti femminili che pre
parano a professioni inesistenti o del tutto superate 

Più di 150 mila laureali 
stanno frequentando 1 corsi 
abilitanti ordinari, finalmen
te (e malamente) organizzati 
dal ministero della Pubblica 
Istruzione. Ne usciranno con 
una abilitazione all'insegna
mento nelle scuole medie e 
secondarle, ma senza posto 
d'insegnamento. 

E' vero che i sindacati lot
tano perché la scuola sia or
ganizzata sulla base di un 
reale diritto allo studio e 
quindi vengono estesi 1 cor
si delle « 1S0 ore » per 1 la
voratori e 11 tempo pieno nel
la scuola dell'obbligo, perché 
siano rispettate le norme del 
25 alunni per classe, ecc. E' 
vero anche però che il rap
porto alunni-insegnanti (nel 
•72-73) e, secondo 1 dati 
CENSIS, di un insegnante 
per 10,9 alunni nella scuola 
media inferiore e di uno per 
12,3 nella secondarla superio
re; e che il 13,9 per cento de
gli attuali insegnanti della 
media Interiore lavora solo 
9,8 ore alla settimana, lnve-
ve delle 18 cui avrebbe di
ritto, e che nelle superiori il 
14,8 del docenti insegna per 
solo 12,4 ore settimanali. 

Ciò significa che anche pre
vedendo un'espansione qua
lificata della scolarità, la ri
forma della secondarla ed una 
serie di Iniziative per il di
ritto allo studio, non è possi
bile prevedere negli anni 
prossimi un assorbimento di 
tutti gli «abilitati» 

La stessa drammatica illu
sione coinvolge 1 circa 200 
mila diplomati ' delle magi
strali attualmente disoccupa
ti che parteciperanno a set
tembre al concorso magistra
le che ha In palio meno di 
un posto per dieci concor
renti. 

Per non parlare dei con
corsi a cattedra per le supe
riori e le medie che sono an
cora in svolgimento e per 1 
quali si sa già che i fortuna
ti vincitori arriveranno in 
cattedra, se tutto va bene, 
fra 3, 4 anni. 

Il « mercato delle illusio
ni », del resto, non si limi
ta ai futuri insegnanti che 
non insegneranno mal. 

Ci sono anche studenti e 
studentesse che frequentano 
scuole (vedi la recente, com
battiva battaglia delle ra
gazze degli istituti femminili 
contro le loro scuole-ghetto) 
che preparano per professio
ni e mestieri inesistenti o 
che forniscono titoli di stu
dio ormai inflazionati. 

Per non dire del fenomeno 
contrarlo, presente anch'esso 
nell'attuale assurda struttu
ra scolastica italiana, In for
za del quale mancano quasi 
del tutto scuole per professio
ni di cui c'è grande richie
sta (si pensi, per esemplo, a 
tutto 11 personale paramedi
co, o gli interpreti ohe pa
droneggino più lingue, ecc.). 

Insomma, una scuola-in
ganno per un lavoro inesi
stente, utile alla DC per sfrut
tare illusioni e rallentare il 
più possibile la lotta per il 
rinnovamento dell'istruzione 
e per un diverso corso della 
economia del Paese. 

« QUEST'ANNO 

A SCUOLA...» 

Cominciata 
l'inchiesta 
« tutta scritta 
dai bambini » 

Le « cronache » dei bam
bini e dei ragazzi per la 
nuova inchiesta « tutta scrit
ta dal bambini » lanciata 
quest'anno dall'Unità e che 
ha per argomento e QUE
ST'ANNO, A SCUOLA... » 
stanno già arrivando nume
rose. 

Parlano un po' di tutto, 
da come è stata celebrata la 
Resistenza, al perché un pro
fessore è simpatico, dalla de
scrizione di un cortile della 
scuola, alla lamentela contro 
un professore di francese 
ritenuto < ingiusto ». 

Le «cronache» vengono da 
lutfltaiia, da Suzzara in pro
vincia di Mantova e da Mas-
safra in provincia di Taran
to, da un quartiere di Ro
ma e da uno di Bologna, ed 
a scriverle sono piccoli che 
hanno appena terminato la 
I clerhentare e ragazzini del
le medie (finora però non ci 
ha scritto nessuno studente 
di III media; e\ identcmcnte 
la « paura » degli esami è 
ancora molto diffusa!). 

Ripetiamo ancora una vol
ta il solilo appello: 
• Tutti gli alunni delle ele
mentari e delle medie Infe
riori potiono scrivere una 
« cronaca » su « Quest'anno, 
a scuola... » e mandarla al
l'Unità. 
• Molte « cronache » saran
no pubblicate sul giornale e 
a tutti 1 bambini che ci scri
veranno vorrà mandato In 
dono un libro. 
• Indirizzare a Unità-scuola, 
via del Taurini 19, Roma, 
indicando il nome, Il cogno
me, l'età, l'Indirizzo e la 
classe frequentata. 

Lettere 
all' Unita: 

Sono ingiuste le 
bocciature nella 
scuola dell'obbligo 
Signor direttore. 

nelle prossime settimane 
verranno sostenuti gli esami 
/inali nella lascia della scuo
la dell'obbligo' In 11 e V ele
mentare e In III media: ra
gazzi di 7. 10, 13 anni. Lo 
scorso anno i bocciati, m 
questa lascia d'età, furono 
circa 400 000 Una vera stra
ge degli Innocenti, un colos
sale crimine in nome della 
cultura. 

Ciò che e interessante no
tare è da guati classi soci' 'i 
provengono i bambini respin
ti sono tigli, in grande mag
gioranza, di lavoratori dipen
denti o sottoccupati o disoc
cupati: oppure tigli di conta-
dlnt o braccianti. Su questi 
bambini, agli svantaggi e al
le dtllicoltà che si trovano 
presto a dover sopportare in 
/amiglia, si agglugono t colpi 
inlerti dall'ti Istituzione scuo
la» Il bombino docciato per
de i propri compagni- scola
sticamente rimane qua! era o 
peggiora. Tutt'al più si rifa 
mettendo in difficolta I nuovi 
compagni più piccoli di lui. 

Su quali criteri si boccia? 
Su questo si dovrebbe discu
tere. Vn bambino può rispon
dere a nessuna delle doman
de che gli pone un insegnan
te, mentre risponderebbe, ma
gari ottimamente, a quelle 
postegli da un altro. Alle do
mande a cut un bambino non 
risponde oggi, risponderebbe 
magari benissimo un altro 
giorno. E allora? Occorre in
sistere senza posa lino a lar 
capire agli insegnanti anco
rati a vecchi schemi che se 
si vuole dare a tutti i citta
dini, ricchi e poveri, pari di
gnità sociale, occorre supera
re la funesta pratica delle boc
ciature nella lascia dell'obbli
go, rimandando se mai la se
lezione alla scuola superiore. 
Bocciare dei giovanissimi è 
un puro atto irresponsabile. 
E' appena il caso al ricorda
re che un ombroso maestro, 
all'Inizio di questo secolo, boc
ciò agli esami di scuola ele
mentare anche Antonio Gram
sci! 

prof. L. VERSAR! 
(Milano) 

Come vorrebbe la 
formazione 
delle classi 
Alla redazione dell'Unità. 

Ho letto l'articolo sull'Uni
tà del 16 maggio riguardante 
la «formazione dell* classi», 
col quale sono sostanzialmen
te d'accordo. Però, mentre 
condivido Videa del e sorteg
gio», onde evitare fi caso, 
ritengo che esso debba esse
re tatto in modo che in ogni 
classe si ritrovino tutte le clas
si sociali. 

Supponiamo che in una 
scuola si presentino 100 alun
ni per le prime classi, del qua
li: 24 siano tigli di operai; 20 
tigli di impiegati; 12 figli di 
industriali; S figli di artigiani: 
1S figli d'i professionisti; 16 
figli di commercianti; 4 siano 
di varia provenienza. Doven
do con essi formare 4 classi 
di 25 alunni ciascuna, sorteg
gerei da ognuno dei gruppi 
sopra indicati tanti alunni, in 
modo da mantenere la per
centuale generale. In tal mo
do avremmo per classe: 6 fi
gli di operai; 5 tigli di impie
gati; 3 tigli di industriali; 2 
figli di artigiani; 4 figli di 
professionisti; 4 figli di com
mercianti; 1 di varia prove
nienza. 

Naturalmente questo esem
pio è stato semplificato, ma 
lo spirito di esso resta an
che valido se — come e pro
babile — le varie classi socia
li si presentino in modo di
verso e in altra proporzione. 
La formazione delle classi fat
ta con tale criterio di sorteg
gio proporzionale, presuppo
ne che le classi vengano for
mate solo dopo II termine del
le iscrizioni, quando si sap
pia definitivamente quanti a-
lunnt vogliano frequentare la 
scuola e da quali classi so
ciali provengano. 

ELIO FALCHINI 
(Firenze) 

Se i ragazzi fini
scono nelle 
«classi ghetto» 
Alla direzione dell'Unita. 

Abbiamo presentato denun
cia al direttore didattico del
la elementare «Cesare Batti
sti» di Malnate e all'Ispetto
re scolastico per la situazio
ne abnorme della classe fre
quentata dai nostri figli. Tale 
classe, la IV mista B, è con
traddistinta dall'origine di 
provenienza delle famiglie e 
nacque nel 1371 come «clas
se differenziale». Le decisio
ni successive che bloccarono 
la vita di questi « ghetti del 
sottosviluppo» a Malnate, riu
scirono solamente a togliere 
l'aggettivo «differenziale», ma 
sicuramente non furono pre
si altri provvedimenti per 
cambiarne la struttura. Ancor 
oggi essa si contraddistingue 
per le assenze massicce che t 
li alunni a turno sono costret
ti a prendere; assenze recen
temente causate dall'infesta-
ztone di pidocchi e dalla pre
senza di alcuni casi di scab
bia. 

Nella riunione successiva 
alla nostra denuncia anche la 
maestra che segue la classe 
ha auspicato il ritomo dei 
ragazzi nelle altre classi. Que
sto perchè, e la pedagogia mo
derna dovrebbe averlo inse
gnato, eventuali carenze non 
possono venir guarite istitu
zionalizzando il fenomeno; sa
rebbe cioè mollo più oppor
tuno che questi ragazzi potes
sero vivere frammisti con 
quelli meno sfortunati per ri
cevere da loro stimolo ed e-
sempio. 

Sì noti inoltre che gli ele
menti con deficit psico-soma
tici sono in IV B non più di 
2 o 3 mentre la rimanenza del 
fanciulli si è ritrovata m ta
le classe negli anni successi-

ri alla sua formazione perché 
provenienti da scuole dr ol
ire regioni (del Sud naturai-
mente) e per mere ragioni 
numeriche A! di ttì dei «prin
cipi morali » clic scuotono l'a
nimo dei genitori che vedono 
i propri tigli Htchettatt len
za motivo ve ne sono altri più 
importanti che verranno paga-
ti in prima persona da ragaz
zi non solo per il loro iter 
scolastico ma ver tutta la lo
ro vita. 

Comprendiamo il problema 
dell'insegnante costretto a ri
tardare i tempi dì espleta
mento del programma mini
steriale nel caso in cui ta 
classe sia particolarmente nu
merosa o che esistano ele
menti bisognosi ai un'atten
zione maggiore; questo non 
giustifica comunque la deci
sione del direttore di emar
ginarli in una classe che non 
può perseguire lo stesso o-
blettlvo delle classi degli an
ni di corso corrispondenti; il 
programma della IV mista B 
à grosso modo, io stesso del
la seconda-tersa elementare 
normale. 

Dopo aver provato ad inter
venire, con quel diritto che 
spetta a ogni genitore, nella 
educazione scolastica dei tì
gli, attraverso I canali aperti 
dai decreti delegati, ci apvr'-
llamo al provveditore agli 
Studi, ai sindacati, ai cittadi
ni democratici e a tutti i ge
nitori perchè intervengano in 
questa situazione ormai com
promettente il domani dei no
stri figli. 

MARIO CABRIMI 
MAURO FUCLIA 

(Malnate - Varese) 

Libertà ai ladri 
CESARE PAVANIN (Lendi-

nara - Rovigo): « Nei Paesi 
socialisti se scoprono profit
tatori del denaro pubblico. It 
arrestano, li processano e li 
inviano a lavorare sotto seve
ra sorveglianza, facendogli 
scontare la pena per le trut
te commesse sino all'ultimo 
giorno. Qui da noi, gli auto
ri di truffe, i corruttori e l 
corrotti vengono premiati, a-
norati e difesi dalle alte au
torità di governo della DC e 
da Fan/ani in modo partico
lare». 

ANTONIO FERZINI (Ro
ma): «Lo scandalo del soldi 
che i petrolieri hanno passato 
a certi governanti per ottene
re leggi a loro favore è una 
delle cose più vergognose cui 
sia stato dato di assistere. E 
noi, a sentire Fontani, do
vremmo essere felici e con
tenti di guasta "libertà" che 
viene concessa solo ai ladri 
d'alto bordo; perché agli al
tri, ai lavoratori, l'unica li
bertà concessa è quella di 
sgobbare e spesso di emi
grare ». 

A proposito 
di un'intervista 
Caro direttore, 

ho letto l'articolo nel qua
le citi la mia intervista con 
Alvaro Cunhal e, tn tutta 
serenità ed amicizia, devo 
esprimerti il mio stupore 
per il tono dubitativo con 
cui riporti alcune risposte 
datemi dal leader del PCP. 
Come ogni collega onesto, in
fatti, dovresti conoscere lo 
scrupolo che si raddoppia 
quando st tratta di riferire 
dichiarazioni politiche par
ticolarmente gravi. Scrupo
lo ben conosciuto da Giorgio 
Amendola e da Giancarlo 
Pafetta, da me intervistati. 
Scrupolo infine facilitato 
dal fatto die io registro le 
mie interviste col magneto
fono e poi le trascrivo pa
rola per parola: consuman
domi sulla traduzione coat
ta se l'intervista non è a v 
venuta in italiano. A volte, 
per non lasciar posto ai 
dubbi, riporto addirittura la 
frase nella lingua in cui tu 
pronunciata. E così ho fat
to per Alvaro Cunhal. («All' 
i'en suis navré' Vraiment 
navré! Je pleure pour Ics 
communistes italiens! »). 

Capisco bene lo sbalordi
mento, anzi l'incredulità di 
voi comunisti nel leggere le 
frasi di Cunhal. Io stessa ne 
rimasi sbalordita e turbata 
(se non incredula). Però rti 
dispiace che tu ti sia lascia-
to travolgere dall'increduli
tà e, sia pure involontaria
mente o a malincuore, mi 
taccia torto. A mio parere 
sarebbe stato più saggio da 
parte tua sottolineare la 
presa di posizione che as
sunsi, nei riguardi di Cunhal, 
con quella domanda-rimpro
vero: «Afa lei non si rende 
conto del male che sta fa
cendo alla sinistra europea 
e m particolare ai suoi com
pagni comunisti degli altri 
paesf ». Gliela posi nella 
speranza che egli rispondes
se almeno con buon senso. 
Invece ne ricevetti le scon
certanti risposte che ho pub
blicato. 

TI saluto alfettuosamente. 
certa che condividerai ciò 
clic ho scritto e che lo pub
blicherai dimostrando la 
tua fede nella liberta. 

ORIANA FALLACI 

Pubblichiamo la lettera di 
Oriana Fallaci. Nell'intervi-
bta dell'Europeo erano pre
senti affermazioni di naitura 
tale, che non potevamo esi
mere i dall'esprtmere la no
stra opinione Come è noto, 
vi è stato da parte del Par
tito comunista portoghese 
un comunicato (da noi ri
portato) di smentita circa 
11 contenuto dell'intervista 
contenuto che la giornalista 
qui torna a confermare. 

Mandiamogli libri j 
Sezione della. FGCI «E I 

Curiel », via Coni>alvo 3 Se | 
minora (Reggio Calabria! 
«Abbiamo costituito da pò 
co un circolo giovanile co 
viunista. Essendo scarse le 
possibilità di ottenere fon 
di nel nostro paese, invitia
mo t compagni a voler con
tribuire allo sviluppo del 
circolo mandandoci libri, 
opuscoli, e materiale di stu
dio e propagandistico ». 


